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del biotech in grado di sfruttare le nuove regole per
garantirsi i diritti di proprietà derivanti dallo
sfruttamento delle risorse biologiche e tradizionali di
questi Paesi.

La trappola dei TRIPS 
Se l'Ue è veramente interessata a promuovere un
“vero partenariato” con l'Africa, non dovrebbe
forzare i Paesi africani ad accettare condizioni che
vanno ben oltre quanto è permesso in base alla
regolamentazione della WTO.  Per esempio, le
politiche industriali del continente sarebbero
fortemente danneggiate se i Paesi africani fossero
costretti a sottostare ad alcune delle condizioni più
vincolanti, come quelle del Trattato sui diritti di
proprietà intellettuale relativi al commercio (TRIPS).
Se non ci saranno modifiche sostanziali alla
configurazione di questi accordi, la loro
implementazione, ad esempio, obbligherà  i Paesi
africani a garantire tramite brevetti ventennali il
diritto esclusivo di produzione e
commercializzazione dei farmaci essenziali alle
grandi imprese farmaceutiche, impedendo  la
produzione e  l'importazione da altri Paesi di
versioni generiche meno costose.  
E soprattutto si toglierà l'opportunità di sviluppare
un'industria nazionale o di adattare tecnologie al
proprio contesto e bisogno. 
I Paesi africani saranno dunque costretti a legiferare
per proteggere i diritti intellettuali di aziende
dell'Ue che brevettano piante e prodotti “scoperti”
nei Paesi ACP. In altre parole, le multinazionali che
operano dall'Europa possono brevettare prodotti
che si trovano in Africa e farsi proteggere dai
governi di quel continente.

La Ue dovrebbe invece sostenere una profonda
trasformazione dei TRIPS per limitare la minaccia allo
sviluppo tecnologico africano, alla sovranità
alimentare e sanitaria, alle sue forme di
industrializzazione.

L'UNCTAD (l'agenzia delle Nazioni Unite per il
commercio e lo sviluppo) ha raccomandato di
ridiscutere totalmente il rapporto tra diritti di
proprietà intellettuale e sviluppo e di permettere l'uso
della brevettazione obbligatoria per assicurarsi che i
trasferimenti di tecnologia siano effettivi e risolvano i
problemi di salute pubblica.

Questo è il caso più conosciuto anche dall’opinione pubblica
mondiale, grazie a una campagna internazionale che ha
sostenuto il Sud Africa in una causa intentatagli nel 2001 da
39 multinazionali farmaceutiche, perché il Paese aveva
emanato una legge (Medicines and Related Substance
Control Amendment Act) che permetteva la produzione
autonoma e l’importazione di farmaci generici per
fronteggiare l'emergenza HIV/AIDS.
Il governo sudafricano ha tenuto duro e dopo molte
pressioni subite dall'opinione pubblica la “big pharma”
hanno dovuto abbandonare il caso.  Questo successo ha
avuto un effetto positivo sui prezzi dei medicinali per
l'HIV/AIDS in Sud Africa, rendendoli più accessibili. In
seguito, un gruppo di Paesi africani, tra cui Ghana,
Mozambico, Tanzania, Uganda, Zambia e Zimbabwe (con
l'aiuto di realtà già avanti nel settore com Brasile, India e
Tailandia) hanno cominciato a fare i primi passi per la
creazione di fabbriche farmaceutiche al loro interno.
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